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•SBOLOGNA «Domani tu mi 
lascerai e più non tornerai...»: 
sarà un grande coro in piazza ' 
Maggiore cantato a voce piena 
da tutti gli spettatori guidati da 
Ruggero Raimondi a dare l'ad­
dio ad un 1990 che, specie in 
quest'ultimo scorcio di anno, 
non è stato particolarmente 
positivo per il capoluogo emi­
liano. Il 'Valzer delle candele» 
costituirà il clou della notte di 
San Silvestro petroniana, come 
sempre doviziosa di feste e oc­
casioni di divertimento per tutti 
i gusti Quest'anno il classico 
veglione cittadino, organizzato 
dall'Assessorato alla Cultura, 
raddoppia e nlancia alla gran­
de Non uno, ma due spazi, 
non solo botti, ma spettacoli 
mozzafiato. Il primo spazio 
previsto è quello consueto di 
piazza Maggiore, affidato alla 
capacita visionaria di Valerio 
Festi e Monica Maimone. che 
hanno immaginato un'allego­
ria neobarocca dal titolo •Ce­
neri d'aria • Della ascesa e del­
la caduta di Lucifero», ovvero 
una grande battaglia tra angeli 
e demoni interpretata da alcu­
ni tra I più spettacolari funam­
boli del momento. Ci saranno 
la trapezista Patricia Winter. I 
•Free Climber Eagles» (con 
una esibizione in caduta libera 
in mezzo ad una cascata di 
piume che invaderà la piaz­
za), Kervmk Ramon in acroba­
zia sul più alto palo oscillante 
del mondo senza rete (32 me­
tri). e gli Hastiques in un magi­
co volo finale degli angeli do­
po la sconfitta di Lucifero. Nel 
tripudio del volo scoccherà 
dalla torre dell'orologio la 
mezzanotte, e sarà dato fuoco 
al tradizionale «Vecchione». 
Poi. il «Valzer delle candele» 
che unirà a Raimondi tutti i bo­
lognesi (ma, come ogni anno, 
si prevedono arrivi in massa 
dalle '•Ina e dalle regioni vici­
ne) , e un enorme sipario raffi­
gurante il Nettuno da poco re­
staurato, e realizzato da uno ' 
dei pio apprezzati scenografi 
hollywoodiani. Gino Pellegrini. 

calerà sulla facciata di Palazzo 
d'Accursio concludendo la fe­
sta. Terminerà invece alle pri­
me luci dell'alba la festa al pa­
lazzo dello sport, trasformato 
in una astronave •spielberghia-
na> Il pubblico (pagante) co­
mincerà ad affluire nel pala­
sport alle 22, accolto da ospiti 
bizzarri- gli Archaos, teatranti 
punk postatomici, a metà tra 
Fura dels Baus e Mutoid da 
una parte e circo nostrano dal­
l'altra Gli Archaos, formazio­
ne cosmopolita folle e affasci­
nante, si esibiranno con il loro 
spettacolo musical-circense 
(musiche della Roma Blues 
Band con la vocalist Phillips 
Brallord), accompagnati da 
due presentatori come Patrizio 
Roversi e Syusy Blady A mez­
zanotte si cambierà atmosfera 
per pochi minuti, passando 
dalle automobili sfasciate degli 
Archaos ad una nevicata artifi­
ciale dilla cupola del pala­
sport trasformata in planetario 
Anche qui una canzoncina da 
lucciconi agli occhi non il 
•Valzer delle candele» (che 
per i teatranti superstiziosi por­
terebbe iella), ma l'Intramon­
tabile «Everybody love some-
body» con la voce calda e sua­
dente di Dean Martin. Il tempo 
di auguri e buoni proponimen­
ti per il neonato 1991, e via di 
nuovo con gli Archaos. Ma 
non è finita: con il nuovo anno 
ecco riapparire una vecchia 
conoscenza, il Gran Pavese 
Varietà, ricostituito per l'occa­
sione, che riproporrà gli indi­
menticabili sketches che un 
decennio fa ne hanno decreta­
to la fama nel piccolo spazio 
del circolo Arci Pavese (che 
verrà restituito alla città pro­
prio nel'91).Saranno presenti 
Patrizio e Syusy, con Vito, i Ge­
melli Ruggen. Olga Durano, Ti­
fa Ruggeri e ospiti vari, tra cui 
Mario Guamera, Andrea Min­
gerai e Gianni Morandi, sotto 
la direzione di Daniele Sala. 
Orario di chiusura: l'alba. 
Quella di un anno nuovo che 
Bologna, tutto sommato, atten­
de con fiducia. 

** 

Lo spettacolo «42nd Street» 
rifacimento di uno show 
disessantaannifa 
trionfa nella capitale francese 

In scena a Broadway dal 1980 
ha resistito nove anni 
Un cast d'eccezione 
che ha vinto tre Tdèy Awards 

D mtisical impazza a Parigi 
H N X ' f T H V ' ^ ^ B à H H H H i i H M K H H i L ^ M Trionfo per il musical 42na*Street (Quarantaduesi- warren furono rispettivamente Trionfo per il musical 42ncrStreet (Quarantaduesi-

ma Strada) al Théatre du Chatelet di Parigi. Tutte le 
sere il pubblico costringe l'ottima band a intonare 
lunghi bis di sola musica che riprendono i motivi 
anni Trenta dello show. Nato a Broadway nel 1980 e 
rimasto in scena ininterrottamente sino all'89,42nd 
Street ha battuto tutti i record di durata, dopo A Cho-
rus line. Totalizzando ben tre premi «Tony Awards».. 

MADINSLLAQUATTERINI 

Un momento del musical «42nd Street» In scena a Parigi 

BB PARIGI Piace molto ai pa­
rigini la storia di 42nd Street 
(Quarantaduesima Strada) 
anche perche, prevedendo un 
largo afflusso di pubblico a 
questo musical giunto per la 
prima volta in Frància, il solle­
cito Théatre du Chatelet ha al­
lestito un tabellone per la tra­
duzione simultanea dall'ingle­
se. Confortati dall'idea di non 
dover tendere le orecchie per 
carpire una lingua venata di 
slang, gli spettatori si godono il 
luccichio della grande Broad­
way che con scenografie ae­
ree, danze di gruppo e canzoni 
dai motivi orecchiabili, canta 
ancora una volta se stessa. An­
zi si cita addosso. 

La storia è quasi banale. 
Narra l'avventura della giovane 
Peggy che arriva dalla provin­
cia per tentare la carriera di 
soubrette a New York. Giunta 
troppo tardi a un'audizione. 
Peggy viene comunque ingag­
giata come chorusgirt balleri­
na e cantante di fila. Lo spetta­
colo in cui deve debuttare è fi-. 
nanzìato dall'amante di Doro-
thy, una star sulla via del tra­
monto che mantiene una pre­
caria relazione amorosa con 
Pai. antico partner di scena. 
Durante la prova generale, a 
Filadelfia, Dorothy cade e si 
rompe una gamba. Peggy, re­
sponsabile Inrolontarla dell'In­
cidente, viene cacciata. La 
produzione è sull'orto della ro-

A Roma il lavoro di Tony Cucchiara ispirato a Cervantes e Meli con Landò Buzzanca •' 

Viaggio in versi dalla Mancia a Girgenti 
Ecco il sogno di un contadino pelandrone 

A M B O S A V t O U 

D o * Chtaclotto di Girgenti, 
un musical di Tony Cucchiara, 
Uberamente Ispirato a Cervan­
tes e Giovanni Meli. Regia di 
Armando Pugliese, scene di 
Bruno Buonlncontri. costumi 
di Silvia Polidori. coreografie di 
Raffaella Maria Interpreti: Lan­
dò Buzzanca, Anna MaMca, 
Mimmo Migneml, Annalisa 
Cucchiara, Pietro Montandon, 
Camillo Mascolino, Domenico 
Clemente. Sergio Srvori, Barba­
ra Fiocco, ecc. 
Rana: Teatro Vaile 

fé» Giovanni Meli (1740-
1815). poeta dialettale sicilia­
no, uomo di vasta cultura e in­
gegno (lo apprezzarono Uhi-
sof personalità del tempo suo. 
da Foscolo a Goethe), flran 
lettore di poemi eroici e di ro­
manzi cavallereschi, scrisse fra 
le molte altre cose, in versi, un 
Don Chtsàoai eSandu Ponto, 
derivato dall'immortale capo­
lavoro di Miguel de Cervantes. 
Non è dunque idea troppo biz­
zarra quella di trasferire nell'i­
sola mediterranea, dalla natia 
Spagna, le avventure dello 
sfortunato ma incantevole per-

gio, nonché del suo fido sonagglo, 
scudiero. 

Dal Don Chbdotti (e dal 
Don Chisciotte) all'attuale Don 
Chbdotto II passo non è breve, 
tuttavia. Qui. nella commedia 
musicale di Tony Cucchiara, 
s'immagina che. a impugnare 
spada e lancia (pur sempre in 
epoca settecentesca), sia Gio­
vannino, un contadino pelan­
drone, stufo della sua vita fati­
cosa quanto monotona, e d'u­
na moglie cosi bisbetica come 
poco attraente. Ad affiancarlo, 
nei panni di Sancio, sari il co­
gnato, un rozzo villico, nel 
quale non coglieremo, peral­
tro, nemmeno un barlume del­
la semplice ma profonda sag­
gezza del suo stupendo proto­
tipo. 

Ritroviamo, comunque, nel­
lo spettacolo, variamente pa­
rafrasati, alcuni degli episodi 
EiQ noti della vicenda, dalla 

uffonesca 'investitura» per 
mano d'un oste burlone alla 
umiliante sconfitta nel duello 
col sedicente cavaliere della 
Bianca Luna. Nel caso, il prota­
gonista avrà addirittura l'aria di 
defungere Ma poi si desterà, 
come da un sogno, per ripren­
derlo, forse, di II a non mollo. 

Il testo, che al vernacolo in 
senso stretto concede, a ogni 
modo, avaro spazio, non sem-

Annalisa Cucchiara e Landò Buzzanca in «Don Chlsdotto di Girgenti» 

bra granchi, sebbene sia da 
lodarne, dove c'è. la corretta 
scansione metrica in endeca­
sillabi (rispettata, evento ab­
bastanza raro, dagli attori). Le 
musiche sono, nell'insieme, 
gradevoli, orecchiabili, e vi si 
avvertono spunti tratti, non 

senza abilità, dal repertorio 
folclorico: la compagnia nel 
suo insieme se la sbriga col 
canto (supportilo dall'orma! 
consueta apparecchiatura tec­
nologica) e con la danza (ma 
le coreografie ci son parse 
piuttosto abborracciate); az­

zeccato l'impianto scenico di 
Buonlncontri, una incastellatu­
ra slmile a quelle costrutte col 
vecchio gioco del «meccano», 
attraverso la quale vedremo 
Don Chisciotte roteare, infor­
cando un Ronzinante mezzo 
destriero di legno mezzo trici­
clo, come un bamblnone sul 
cavallo di una giostra; e appro­
priati i costumi di Silvia PoUdo-
rl. Ma la regia di Armando Pu­
gliese si fa sentire solo a mo­
menti (nella soluzióne, ad 
esempio, data alla battaglia, 
coi mulini a vento, resa, alme­
no all'inizio, da un vorticare di 
fasci di luce), e una certa stiliz­
zata andatura da Opera dei 
Pupi si perde rapidamente per 
strada. 

Quanto alla •sparata» pro­
grammatica del nostro Don 
Chtosciotto contro I mostri che 
tormentano, ieri come oggi, la 
Sicilia, non diremmo che essa 
abbia conseguenze negli svi­
luppi della storia; per cui suo­
na del tutto retorica. 

Landò Buzzanca, del resto, 
dà prova d'una lodevole sciol­
tezza comunicativa; e Anna 
Matvica fornisce vivo smatto al 
colorito ritratto della ossessiva 
consorte. Da citare, ancora. 
Mimmo Migneml. Annalisa 
Cucchiara, netto Montandon. 

Nikita, la ragazza con la pistola 
SAURO BOMUJ 

NlidU 
Regia: Lue Besson. Sceneggia­
tura: Lue Besson. Fotografia: 
Thierry Arbogast Musica- Eric 
Serrai. Interpreti' Anne Parli-
laud. Jean-Hughes Anglade, 
Jeanne 'MeUaau. Jean Reno. 
Francia-Italia. 1990. 
MBano, Odeon 
Roca», Rivoli «Eden 

• a l O r a una volta un giova­
ne, talentoso cineasta. Lue 
Besson. Francese, poco più 
che adolescente aveva realiz­
zato un film assolutamente 
singolare, Le demier combat. 
Al primo approccio quello 
stesso film parve, ai più, pre­
tenzioso., ermetico, allucinato, 
pur se si avvertiva che al fondo 
era animato da intenti per lo 

meno originali, per qualche 
verso allettarli e inquietanti. Le 
demier combat, in effetti, resta 
ancora oggi un'opera a parte, 
tutta Intrisa come è di sghem­
be allegorie avveniristiche e di 
livide fughe prospettiche ed 
esistenziali. A parer nostro, 
non solo il miglior film finora 
fatto da Besson. ma davvero la 
sortita più significativa, innova­
trice del giovane cinema fran­
cese degli anni Ottanta. 

Però, si diceva, c'era una 
volta Lue Besson Ora, lo stesso 
autore, ormai smagato e cre­
sciuto, si occupa d'altro, fa film 
di diverso tipo SI, anche il suo 
secondo cimento, Subway, ri­
velava seppure tutto esteriore 
un estro visionarlo, post-mo­
derno di indubbia, trascinante 

suggestione flgurativa-psicolo-
gica, ma poi il lustro, cartoline­
sco Le grand bteu, nonostante 
innegabili, abbaglianti scorci 
di alta calligrafia, scopri deso­
latamene l'ostinalo, irrilevante 
gioco del già promettente ci­
neasta francese. Lue Besson. 
soprattutto, punta e volteggia 
quasi da virtuoso in quelle zo­
ne d'ombra del reale dove so­
vreccitata immaginazione, 
proterva violenza, pa'osslsmo 
visionario si mischiano, si in­
tersecano in un groviglio mi­
naccioso, irreparabile. Quan­
do, però, restano da tirare le fi­
la di simile eterodossa rappre­
sentazione, ecco che l'inconsi­
stenza dei dialoghi, i vuoti di 
sceneggiatura, I incongruenza 
drammatica affiorano irrime­
diabilmente 

Il nuovo, cruentissimo parto 

di Lue Besson, Nikita, si unifor­
ma, parrebbe, perfettamente 
all'impianto narrativo ora de­
scritto C'è una eroina, appun­
to Nikita (ispirata, si dice, da 
un noto motivo musicale di Et-
lon John) che, incappata nelle 
mani di un torvo superpoliziot-
to. viene strumentalizzata qua­
le killer di Stato Poi. tuttavia, 
per la vecchia regola che «la 
carne è debole e il cuore tene­
ro», la già micidiale donzella 
cerca di sottrarsi ad ogni crimi­
nale servili!, ormai redenta 
dall'amore Certo, tutto il vano, 
concitato maneggio, il décor 
obliquo, le truculente imprese 
in cui Nikita viene via via, an­
che suo malgrado, risucchiata 
mostrano un loro indubbio fa­
scino del sordido, ma quando 
inline il racconto deve appro­
dare a qualche plausibile 
sponda tutto sfuma, si anneb­

bia in fugaci, superficiali rifran-
genze 

Unico elemento davvero 
convincente di questa favola 
torva e violenta risulta, in effet­
ti, la prova interpretativa della 
fino ad ora sconosciuta Anne 
Parillaud (appunto Nikita) 
che fornisce per l'occasione 
una caratterizzazione insieme 
netta e complessa della figura 
di una donna malata, forse, 
tanto della vecchia condizione 
subalterna femminile, quanto 
delle più contingenti, logoranti 
nevrosi di ogni individuo d'og­
gi o dell'immediato futuro. Uo­
mo o donna che sia. In breve, 
Nikita appassiona anche, 
mentre lo si guarda. Dopo un 
attimo, però, non lascia segno, 
né emozione di sorla. Sbalor­
disce, insomma, senza persua­
dere minimamente. 

vina, ma la compagnia prote­
sta la debuttante ingiustamen­
te colpevolizzata è proprio la 
sostituta ideale della vecchia 
star. Cosi, dopo 36 ore ininter­
rotte di prove, Peggy va in sce­
na come in trance. Loshowot-
tiene un successo clamoroso e 
la giovane sconosciuta diventa 
una star nello spazio di una se­
rata. Come non trovare in una 
trama cosi scopertamente 
americana tutti gli ingredienti 
tipici del vero musical, da On 
Yóut 7&esa A Ctiorus Uné> Ep­
pure, 42nd Street non è solo la 
realizzazione del sogno dell'a­
mericano medio che può di­
ventare1 ricco e famoso con un 
colpo di fortuna, né un norma­
le pezzo di teatro nel teatro. È 
la ricostruzione di un celebre 
film musicale del 1933 che ri­
lanciò la fama della casa cine­
matografica Warner Brothers. 
Si tratta, insomma, di un 
omaggio alla storia stessa del 
musical. 

Nel 1932 Danyl Zanuck. il 
leggendario direttore della 
Warner Brothers, predispose il 
progetto di un film musicale 
che avrebbe dovuto far dimen­
ticare'tutto-quanto era stato 
prodotto «ino' allora. Zanuck 
Ingaggiò t migliori autori e 
compositori e-volle il celebre 
Bubsy Bertdey per I numeri di 
danza. Net casi figuravano 
Ginger Roger*-Ruby Keéler e 
Dick Power Al Dubln e Harry 

, - i i 

Warren furono rispettivamente 
l'autore delle canzoni e il com­
positore L'impegno economi­
co era tale da poter travolgere 
l'intera casa cinematografica, 
ma il film ottenne il successo 
sperato Di più contribuì a ri­
sollevare le sorti della Warner 
Brothers, in crisi dal tempo del­
la depressione economica del 
1929. 

Secondo gli organizzatori, 
anche la produzione di Broad­
way del 1980 giunta festosa­
mente a Pangi è stata un colpo 
fortunatissimo, ma rischioso, 
per il produttore David Mer-
rick. Basti ricordare che all'in­
domani della pnma, al Winter 
Garden di New York, i giornali 
annunciarono la morte di Go-
wer Champion, regista e co­
reografo dello spettacolo che 
aveva lavorato scrupolosa­
mente, nonostante fosse già 
molto malato. 

Sul palcoscenico dello Cha­
telet, dove resta sino al 20 gen­
naio, 42nd Street fila via senza 
cali di tensione, come una 
macchina ben oliata C'è da 
credere che sia davvero inter­
pretato dal cast originale: è 
danzato e cantato con la toga 
e la precisione delle migliori 
compagnie di musical ameri­
cano. I numeri di tip tap in cui 
si impegna Peggy (Cathy Wyd-
ner) sono splendidi; i perso­
naggi, perfettamente calibrati 
nella loro parte: dalla vecchia 
star smaniosa (Elizabeth Al­
ien) al ricurvo DiUon (J Frank 
Lucas), l'amante di lei, che 
pare un elefante di Walt Di­
sney. Il buon gusto generale 
delle canzoni (si lasciano n-
cordare Shadow Watz. Cetttng 
Out of Town e Lullaby of 
Broadway") e visivo, la verve. 
della Jazz-band spolverano via 
.l'eventuale dubbio di trovarsi 
di fronte a un pezzo d'archeo­
logia del musical. 

È MORTA LA COSTUMISTA GAIA ROMANINI. É morta 
nella sua abitazione di Roma, per una cnsi cardiaca, la 
costumista Gaia Romanini Ne ha dato notizia il marito, il 
regista e sceneggiatore Franco Rossetti Gaia Romanini 
era nata a Chiusi nel 1923 e, dopo gli studi al Centro spe­
rimentai» di cinematografia cominciò a lavorare sul set 
nel 1951 Nel 1954 collaborò a due film di Mano Mattoli 
con Totò. Miseria e nobiltà e // medico dei pazzi Durante 
la sua camera Gaia Romanim è stata sarta di Sophia Lc-
ren, Claudia Cardinale, Sylva Koscina e Catherine Spaak. 
Tra gli ultimi lilm a cui collabora figurano Straziami, ma 
di boa saziami e La cicala. Aveva smesso di lavorare da 
diversi anni a causa di un incidente. 

UN APPELLO DI MARLENE DIETRICH. Verrà trasmosso 
la notte di San Silvestro dal primo canale tv tedesco un 
appello registrato di Marlene Dietrich diretto a produttori 
e registi perché non lascino morire gli studi cinematogra­
fici berlinesi, da tempo a corto di fondi e sottoutilizzati. 
La diva. 86enne. che vive da tempo a Parigi cominciò la 
sua camera proprio negli studi della sua città natale 

ULTIMO CIAK PER IL FILM MALEDETTO? Pare propno 
che su ics amants du Pont neuf, una stona d amore tra 
due giovani barboni che vivono sulle rive della Senna di­
retta da Leo Carax, abbia pesato una maledizione Le ri­
prese cominciano nell'estate 1987 a Pangi, ma dopo po­
chi giorni il protagonista maschile, Denis Lavant, si rom­
pe un braccio Arriva l'inverno e il Comune di Pangi rifiu­
ta il permesso di continuare a girare dato che la città è di 
nuovo troppo affollata. Allora Carax decide di trasfenre 
baracca e burattini a Lansargues, presso Montpellier Ma 
D bisogna costruire un finto «Pont neuf» e quando le ripre­
se stanno per ricominciare, tutto viene bloccato per mo­
tivi giudiziari. Infine, come se non bastasse, Lavant si 
rompe anche una clavicola. Risultato della maledizione' 
Il film è costato circa 20 miliardi di lire. 

AI CUBANI PIACE WOODV ALLEN. Anna e le sue sorelle 
di Woody Alien. // nome della rosa, coproduzione italo-
franco-tedesca tratta dal libro di Umberto Eco, Donne 
sull'orlo di una crisi di nervi di Fedro Almodovar sono i 
tre film più apprezzati a Cuba quest'anno. L'ha stabilito 
un gruppo di venti enfici cinematografici cubani Un po­
sto d'onore anche per Ginger e Freddi Federico Fellini. 

CINEMA SOTTOZERO. Molti film non vengono mai distri­
buiti, molti altri vengono distribuiti male o poco A Roc-
caraso in Abruzzo, c'è per queste pellicole, spesso pre­
gevoli, un vero festival inventato dalla cooperativa napo­
letana Alice e dallo Sportine Paradiso di Roccaraso. In 
questi giorni saranno proiettati, per fare qualche esem­
pio. Dicembre di Antonio Monda, lo. Peter Pan di Enzo 
De Caro e Con i piedi per aria, di Vincenzo Verdecchi. Il 5 
gennaio premiazione e serata di gala. 

BENIGNI SMENISCE L'AUTAUA. -Io non l'ho mai scnl-
to». Roberto Benigni si riferisce ad un articolo apparso a 
sua firma su Ulisse 2000, la nvista che l'Alitaha distribui­
sce ai passeggen dei suoi aerei. «A pagina 208 della sud-
delta rivista - dice l'attore - c'è un articolo lungo una pa­
gina intitolato "Che risate'" che porta la mia firma, litui-. 
to sembrerebbe più che normale ma c'è un fatto io non 
ho mai senno quell'articolo. Chiunque se ne accorgereb­
be anche perché nell'articolo in questione ci sono due 
enormi errori di sintassi (per non dire del resto) e chi mi 
conosce sa che se l'avessi scritto lo ne avrei commessi 
molti di più. Insieme al mio intervento nello stesso nume­
ro ci sono le firme di Cossiga, Andreotti. Woitjla, Gorba-
CKJV: ma saranno loro o questo goffo Noschese del sior-
nalismo che dovrebbe ripassare il condizionale7». Beni­
gni conclude dicendo che nel suo caso il direttore della 
rivista è caduto in un increscioso errore. «Aspetto delle 
spiegazioni e punoppo, affinché ciò non si noeta, sono 
costretto a passare dalle "vie aeree" alle "vie legali" 

* 20! 'Unità 
Domenica 
30 dicembre 1990 


